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Giornata dell’Economia 2013

La situazione economica in provincia di Lecce

19 giugno 2013

Relazione del presidente della Camera di Commercio

Alfredo Prete

L’economia salentina non è ancora guarita. Ce lo urlano i principali indicatori economici. Dal valore aggiunto al commercio estero, dal credito alle infrastrutture, fino all’emergenza lavoro: ovunque registriamo andamenti negativi. I dati elaborati dal Servizio Statistica e Studi della Camera di Commercio di Lecce fotografano purtroppo una persistente situazione difficile. L’Ente camerale salentino non si è limitato in questi anni a snocciolare dati disarmanti. Ha fatto molto di più: ha cercato, nei limiti delle sue capacità economiche, di fare qualcosa di concreto e positivo per lo sviluppo del territorio. Attraverso un costante ascolto delle esigenze del tessuto imprenditoriale locale, ha predisposto una serie di azioni per supportare le 80mila imprese salentine. In ogni direzione: accesso al credito, lavoro, aggregazione tra imprese, internazionalizzazione, snellimento delle procedure burocratiche, digitalizzazione e innovazione. Un lavoro che spero possa, a breve, mitigare almeno in parte i pesanti colpi che la crisi congiunturale e quella strutturale stanno assestando al nostro territorio.

Mi scuso con i presenti se la relazione sarà copiosa. Spero di essere più breve possibile e vi rimando alla lettura del Rapporto e del Compendio economico e statistico per avere informazioni più esaustive. Ma occorre in una giornata come questa, dedicata interamente allo stato di salute dell’economia locale, toccare tutti i punti critici e quelli di forza. Nelle intenzioni di Unioncamere, che la istituì 11 anni fa, la Giornata dell’Economia vuole infatti fornire agli addetti ai lavori, alle forze politiche e sociali e agli imprenditori gli strumenti utili alla conoscenza delle dinamiche economiche del territorio. Un modo per improntare una strategia complessiva in grado di fornire risposte efficaci ad imprese e lavoratori.

Questa relazione sarà un viaggio a tratti doloroso. Ho riservato nel finale la spiegazione di quanto la Camera di Commercio sta tentando di fare, anche in sinergia con altre istituzioni del territorio. Brevi flash che andrebbero approfonditi, che segnano una traccia dalla quale ripartire.

1. Valore aggiunto

L’analisi della situazione economica della provincia di Lecce parte dall’osservazione delle dinamiche del valore aggiunto: nel 2012 il valore aggiunto a prezzi correnti della provincia di Lecce è sceso dell’1,1% (Italia: -0,8%). Un trend di lungo corso. Basti considerare che tra il 2008 ed il 2011, se l’Italia e la Puglia sono cresciute, il Salento è sceso dello 0,7%, spinto verso il basso dalla severa contrazione dell’industria in senso stretto (-12,8%) e delle costruzioni (-7,3%) e tenuto a galla da servizi (+2,1%) e agricoltura (+7,3%).

Terziario e costruzioni “pesano” sulla produzione del valore aggiunto provinciale più di quanto non avvenga a livello nazionale (77% e 9,2% rispetto al 73,4% ed al 6,1%), al contrario dell’industria in senso stretto (Lecce 11,8%; Italia 18,5%). La maggior parte della nostra ricchezza (il 75,9%) è prodotta dalle aziende con meno di 50 addetti. 

2. Il sistema imprenditoriale

Il tessuto imprenditoriale della provincia di Lecce è costituito principalmente da piccole imprese. Complessivamente risulta composto da circa 73 mila imprese registrate (che diventano oltre 80mila considerando le localizzazioni). Di queste oltre 64 mila (l’88%) sono attive. Questa la composizione dello stock di imprese locali suddivise per settore: commercio (33,5% delle imprese attive), costruzioni (15,7%), agricoltura (15,3%) e manifatturiero (9,9%). Parliamo dei comparti principali: il restante 25% si spacchetta in percentuali più esigue. Sono nella maggior parte dei casi aziende attive nei settori tradizionali dell’economia. Ce lo conferma un’analisi appena più dettagliata del terziario: solo una minima parte delle attività può essere catalogata come “terziario avanzato” (1,4% informazione e comunicazione; 1,8% attività finanziarie e assicurative, 1,3% immobiliari, 2,1% professionali, tecniche e scientifiche).

Il 2012 si è chiuso con un incremento del numero di imprese attive (+0,5%), molto meglio rispetto a Puglia e Italia, entrambe in territorio negativo con un calo dello 0,7% ciascuno. Una crescita dovuta al terziario, in linea col processo di terziarizzazione del sistema locale avviato nel 2009.

Il sistema manifatturiero, sia pur in crisi, risulta ancora importante per l’indotto ed i servizi ad esso collegati. Sono registrate 6mila 300 imprese industriali: “tiene” solo l’industria alimentare (+0,4% nel 2012), mentre crollano abbigliamento (-8,3%), prodotti in metallo (-3,6%), lavorazione del legno (-3,5%)e dei minerali (-3,3%). La dinamica negativa mette in luce la presenza di un ridimensionamento, che sembra essere generalizzato e trasversale, dell’industria salentina.

La classificazione delle aziende per forma giuridica conferma la frammentazione del sistema economico: il 76,2% del tessuto imprenditoriale è composto da ditte individuali; seguono le società di capitali (12,1%), quelle di persone (9,2%) e, infine, le altre forme (2,5%). Il sistema quindi è ancora poco strutturato, nonostante il processo di strutturazione in atto nel medio periodo: le società di capitali, infatti, nell’ultimo quadriennio crescono del 5,8% all’anno rispetto allo 0,1% delle ditte individuali.

Le nuove partite Iva

I dati del Ministero dell’Economia evidenziano come in Italia nel 2012 le partite Iva aperte da singole persone fisiche risultino pari a 413mila 081: il 6,2% in più rispetto al 2011. L’apertura di nuove partite Iva negli ultimi anni sta interessando in modo particolare  le classi di età fino a 35 anni. Incremento dovuto non tanto al maggior numero dei professionisti abilitati, quanto alle difficoltà dei giovani di essere assunti con contratto di lavoro dipendente. La partita Iva diventa dunque una forma di ingresso nel mondo del lavoro. Non a caso crescono più al Sud, anche come forma di autoimpiego. In provincia di Lecce, nel corso del 2012, le nuove aperture di partite Iva sono state 8mila 261, lo 0,57% in più rispetto al 2011.

Il mercato del lavoro

In provincia di Lecce si registra nel medio termine (tre il 2008 e il 2012) una contrazione del numero di occupati (-2,7%) e un aumento dei disoccupati (+23,5%), seguendo una dinamica in atto sull’intero territorio nazionale. In questo contesto occorre tuttavia rilevare che la fase di contrazione del mercato del lavoro salentino si è fermata al 2010, presentando nell’ultimo biennio una sostanziale stabilità: il numero degli occupati  è infatti sceso tra il 2008 e il 2010 da 247 a 240 mila unità, presentando nel due anni successivi un leggerissimo riassorbimento.

Nel 2012 il tasso di attività risulta pari al 54,6%, quello di occupazione al 44,5% e quello di disoccupazione al 18,3%. In tutti gli anni osservati il tasso di disoccupazione si colloca circa 3 punti sopra la media regionale e circa 8 su quella nazionale.

Cassa integrazione. La situazione di criticità del mercato del lavoro italiano appare evidente dall’osservazione dei dati sulla Cassa Integrazione che registra nel corso dell’ultimo quadriennio una forte crescita, legata principalmente agli effetti della crisi e in parte all’estensione di questa forma di tutela del reddito a “nuove” categorie di lavoratori (la cassa in deroga). In provincia di Lecce si sono registrate vere e proprie impennate nel 2009 (+102,8%) e nel 2010 (+296%), nel 2011 si è registrata una flessione (-72,6%), nel 2012 un nuovo rialzo (+90,1%.).

Il commercio estero

Nel 2012 in Italia le esportazioni sono cresciute del 3,6% mentre le importazioni sono diminuite del 5,7%: il saldo della bilancia commerciale è risultato positivo (per 10 miliardi di euro). La provincia di Lecce, per la vocazione terziaria e la presenza di un sistema manifatturiero costituito principalmente da piccole e micro imprese, presenta una contenuta apertura ai mercati esteri. Nel 2012 il valore complessivo dell’export ha raggiunto i 419 milioni di euro e quello dell’import i 260 milioni di euro: un pesante ridimensionamento rispetto all’anno precedente, pari all’8,5% per l’export e al 28,5% per l’import, che consente comunque di mantenere attiva la bilancia commerciale per 159 milioni di euro. Il peso dell’import-export salentino sul dato regionale è irrisorio: appena il 4,8% delle esportazioni e il 2,6% delle importazioni. Il principale settore di esportazione è quello dei macchinari (46,5%), seguito da abbigliamento e calzature (21,4%), poi dai prodotti agroalimentari (7,7%), in metallo (6,8%) e di gomma e plastica (5,3%).

2013: primo trimestre in rosso. I dati del primo trimestre 2013 non fanno ben sperare: -17,1% delle esportazioni, ben al di sotto della media regionale (-16,1%, la peggiore in Italia) e di quella nazionale(-0,7%). Peggio ha fatto in Puglia solo Taranto (-66,9%). Il Salento ha esportato nel periodo gennaio-marzo 2013 merci per un valore di circa 89 milioni di euro e ne ha importate per un valore di oltre 66 milioni, registrando un  saldo positivo di 22,8 milioni di euro; il suo peso sulla propensione al commercio estero pugliese resta basso: 5,2%.

Il credito
Sofferenze. In linea con quanto avviene a livello nazionale, la dinamica delle sofferenze bancarie in provincia di Lecce risulta in forte aumento: +12,8% (+13,8% in Italia). Quello salentino è il dato più alto nel territorio pugliese: 751 milioni. Nella provincia leccese si registra una riduzione del numero di affidati (-4,4%): ciò vuol dire che l’aumento dei crediti in sofferenza non è stato determinato da un ampliamento delle situazioni di difficoltà, ma da un acuirsi delle criticità da parte delle imprese insolventi. L’esposizione in sofferenza media per affidatario è infatti salita a Lecce da poco più di 51 mila euro a oltre 61 mila euro. La quota più alta delle sofferenze è imputabile al settore dei servizi (24,5%), seguito dalle famiglie consumatrici (24%), dato, quest’ultimo, che denota come le difficoltà a far fronte agli impegni finanziari assunti si stiano gradualmente diffondendo tra la popolazione. Come risultato della rischiosità complessiva del territorio, ma anche in relazione al livello medio dei fidi per impresa ed all’efficienza della rete creditizia del territorio, i tassi di interesse a breve termine in provincia di Lecce risultano più elevati rispetto alla media nazionale di quasi due punti percentuali (Lecce 9,7%; Italia 7,8%). 

Depositi. A Lecce si registra, come nel resto d’Italia e della Puglia, una dinamica positiva dei depositi bancari, che salgono nello stesso periodo di tempo da 9,1 a oltre 9,4 miliardi di euro (+4,2%), pur non raggiungendo i tassi di crescita rilevati a livello nazionale (+7). I depositi bancari sono imputabili in larghissima maggioranza alle famiglie (che concentrano l’87,7% dei depositi).

Impieghi. Dal lato degli impieghi si registra nel secondo semestre 2012 una ripresa che non compensa tuttavia la flessione registrata nei mesi precedenti; per questo motivo la variazione annua risulta in diminuzione sia a livello nazionale (-1,2%) sia nella provincia salentina (-1,1%), dove gli impieghi si attestano a quota 8,859 miliardi di euro.

Le infrastrutture
La presenza di infrastrutture costituisce uno dei principali fattori per lo sviluppo economico e sociale di un territorio, per la capacità di attrarre investimenti, per innalzare la qualità della vita dei cittadini. La provincia di Lecce presenta una dotazione di infrastrutture inferiore alla media nazionale, un fattore che contribuisce al ritardo del territorio dal punto di vista economico. Fatta 100 la media nazionale, l’indice infrastrutturale (infrastrutture economiche e sociali), risulta a Lecce pari a 80,2. In ritardo anche rispetto alle altre province pugliesi. Va fatta una distinzione tra le diverse tipologie di infrastrutture: il Salento presenta una contenuta dotazione per quelle di tipo economico (73,2), mentre per quelle sociali (96,4) la situazione è vicina alla media nazionale.

Tra le infrastrutture economiche occorre effettuare una ulteriore distinzione tra quelle per la mobilità e quelle legate alle utilities. Relativamente alle prime si rileva una situazione di maggiore criticità: Salento ultimo in Puglia per rete ferroviaria (43,1) e aeroporti (17,0) e penultimo per rete stradale (60,2) e porti (82,3). Dati che confermano una certa perifericità del territorio rispetto ad altre aree del Paese. Più favorevole la situazione per quanto riguarda le utilities: servizi a banda larga (135,6), strutture per le imprese (87,8) e reti energetico-ambientali (86,6).

Dal punto di vista delle infrastrutture sociali, è possibile rilevare: una situazione complessivamente positiva per l’istruzione (136,0) e le strutture sanitarie (98,4); un ritardo per quelle culturali (54,7).

Le indagini della Camera di Commercio di Lecce

Un’indagine campionaria commissionata dalla Camera di Commercio consente di rilevare motivazioni, difficoltà, esperienze maturate e disponibilità di risorse finanziarie delle imprese. Per quanto riguarda le motivazioni che spingono gli imprenditori ad avviare un’attività in proprio prevalgono la tradizione familiare (38%) e l’autoimpiego (29%). Le principali difficoltà incontrate nell’avvio dell’impresa sono risultate: il reperimento di capitale (28%), la ricerca di clienti e fornitori (21,5%) e la complessità degli adempimenti burocratici (20%). Per quanto riguarda il reperimento di risorse finanziarie, che rappresenta il principale problema, la maggior parte delle imprese ha fatto ricorso in via esclusiva o prevalente al capitale proprio (77,5%) o dei familiari (10%); più contenuta è la quota di imprese che hanno invece fatto ricorso ai finanziamenti bancari (32,5%).

Le previsioni per il 2013. Un’indagine condotta su un campione di 200 imprese  evidenzia la larga diffusione di pessimismo e sfiducia per le prospettive offerte dall’anno in corso: tre quarti delle imprese prevede per il nuovo anno un’ulteriore riduzione del giro d’affari. Solo un’impresa su quattro sembra invece “reggere”. Quasi assenti le aziende che prevedono una crescita del fatturato (appena l’1,5%). Costruzioni (per la contrazione dell’accesso al credito e le criticità legate ai crediti vantati nei confronti delle pubbliche amministrazioni) e commercio (per la contrazione dei consumi) sono i settori più pessimisti. Una situazione complessivamente meno difficile sembra interessare le imprese dei servizi. Le previsioni risultano, inoltre, di maggiore difficoltà per le società di persone e, in termini dimensionali, per le imprese più piccole (con meno di 200mila euro di fatturato) e quelle più grandi (con oltre 1 milione di euro).

Le azioni della Camera di Commercio

Dalle indagine emergono spunti interessanti relativi alle criticità del tessuto imprenditoriale locale: l’importanza di poter accedere al credito più facilmente e a costi più contenuti; la necessità di partecipare a reti e aggregazioni di imprese; il bisogno di essere supportati da un sistema burocratico-amministrativo più efficiente. L’analisi di questi bisogni ha consentito all’Ente Camerale di predisporre un piano di interventi in grado di fornire risposte immediate alle imprese.

A partire dallo snellimento delle procedure burocratiche, anche attraverso il completamento della digitalizzazione e la gestione informatica delle pratiche, oltre che interno all’Ente anche promuovendo con proprie azioni all’esterno un servizio pubblico più efficiente per il sistema delle imprese. Ci stiamo impegnando fortemente sul fronte delle funzioni di delega alla gestione informatica degli Sportelli unici delle attività produttive (i Suap) per conto dei Comuni: oggi si contano 55 Suap in delega alla Camera di Commercio di Lecce che si sommano ai 27 Comuni che hanno sottoscritto con la Camera altrettante convenzioni. Pertanto sono 82 su 97 i comuni cui la Camera assicura l’utilizzo degli strumenti informatici per la gestione dei Suap. L’Ente camerale salentino è tra i primi in Italia per numero di pratiche Suap gestite e sperimenterà a breve nuove funzioni, in anteprima nazionale, del nuovo front office telematico per le imprese. Siamo poi impegnati in un percorso di accompagnamento nelle prospettive, purtroppo ancora inesplorate a livello locale, fornite da internet. Attraverso il progetto “Distretti sul web” contiamo di fornire un notevole sprone a percorrere la strada virtuosa della digitalizzazione dell’e-commerce al sistema Moda Salento, progetto sul quale, al termine della relazione, ci soffermeremo più approfonditamente. 
È noto poi lo sforzo congiunto di Camera di Commercio e Provincia di Lecce per la promozione delle reti di imprese, strumento utilissimo per l’ottimizzazione delle dimensioni imprenditoriali,  delle risorse, dei contatti, dei costi che consente allo stesso tempo di preservare l’autonomia aziendale. Aspetto sul quale contiamo di ritornare con un’azione ancor più incisiva, per la quale servirà un sostegno ancor più convinto delle associazioni di categoria.
E poi non si dimentichi l’azione dell’Ente camerale a favore dei Confidi, strumento per consentire l’accesso al credito, fornendo garanzie di fronte al sistema bancario a nome del tessuto imprenditoriale locale (con effetto moltiplicatore), con uno stanziamento, anche per quest’anno, di 150mila euro.
Quanto al mercato del lavoro, lo scorso anno abbiamo lanciato il bando “Fare impresa”, tarandolo sulle necessita delle giovani imprese e prevedendo un sostegno reale alle aziende che avessero investito in innovazione, ricerca e risorse umane attraverso l’assunzione di personale. Anche quest’anno, diversi bandi ed opportunità, con uno stanziamento totale previsto di 1 milione e mezzo di risorse, saranno pubblicati per consentire alle nostre imprese di investire in innovazione, internazionalizzazione e professionalità delle risorse umane. Particolari azioni saranno attivate grazie all’adesione al progetto FILO Unioncamere (Formazione, Imprenditorialità, Lavoro e Orientamento) e alla promozione dei tirocini di formazione ed orientamento. 
Quanto alla giustizia alternativa, è ormai prossimo l’avvio operativo dell’Organismo di mediazione che, unito alla conciliazione e all’arbitrato, consentirà a cittadini e imprese, in alcuni casi e per alcuni periodi a costo zero, di intraprendere con sicurezza la risoluzione stragiudiziale delle controversie. E’ stato altresì attivato uno specifico progetto per la promozione della conciliazione turistica.
La qualità di processo e di prodotto/servizio sarà oggetto di specifici interventi nel settore turistico-ricettivo e nell’ambito delle produzioni agricole e dell’agroalimentare.

Si investirà ancora nel promuovere il fare impresa, sia attraverso le diverse iniziative programmate dallo “Sportello Nuova impresa”, sia attraverso specifiche misure di promozione delle start-up, oltre che promuovendo la cultura d’impresa in vari contesti, a cominciare dal mondo della scuola.
E ancora:

La promozione del territorio e del sistema imprenditoriale salentino con una serie di proposte dirette e con una serie di interventi di sostegno per le tante iniziative della nostra terra.
L’assistenza alle imprese con una rete di sportelli e diversi contact center mirati ed orientati alle esigenze delle aziende e degli imprenditori del territorio.
L’ultimo intervento in ordine cronologico riguarda l’apertura ai mercati esteri. L’avvio delle attività dello “Sportello per l’internazionalizzazione”, con un investimento di risorse umane ed economiche nel progetto, conferma l’attenzione della Camera di Commercio di Lecce alle esigenze del territorio. Con lo Sportello, uno dei primi in Italia, saremo in grado di fornire informazioni sistematiche sulle possibilità offerte dai veri mercati internazionali, sia attraverso l’attività di front-office sia attraverso il web: il sistema garantirà assistenza e orientamento, sintetizzando le competenze del sistema camerale, del Ministero degli Esteri e degli istituti che si occupano di commercio estero.
Uno sforzo a 360 gradi dunque che mira ad imprimere una svolta quanto meno culturale agli imprenditori salentini, sperando di poter commentare prima possibile numeri che segnino finalmente un’inversione di tendenza.
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